
Nuni, 33. 

h'h . 1. , 

[ ] 
Giovedì a4 di dicembre i 8 i8 . 

IL G O N C I U A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

. . . . Rerum concordia discjors. 

si propone niente meno che d'investigare le ca-
gioni dcir origine e de'progressi delle scienze, 
delle lettere e delle art i , dì riandare le vicissi-
tudini ch'esse incontrarono, e dimostrare quan-
ta relazione abbiano co 'p iù iniportan ti accidenti 
della vita individuale, e quanta influenza sulla 
Iclicilà generale de'popoli. L' iulenzione massima 
del suo discorso è santissima. Egli vorrebbe con-
durre gli uomini ad un grado eminente di virtù 
civile e di prosperità domestica mediante un eser-
cizio maggiore dello loro facoltà intelletluali. Le 
massime lilosofichc, i raziocinj , gli , cserapj di-
mostrativi sparsi nel discorso sono tali da ma-
nifestar seCpre T onestà sincera dell' oratore. E 
soprallullo i.iè pare altamente seni ito quel lungo 
passo ov'egli dimostra che de'progressi delle let-
tere e delle arti due precipue cagioni sono 1' at-
tività individuale e la liberlà civile. 

Questo argomento delia liberlà civile per ri-
speilo allo letlère sembra essere il favorito del-
rAuloic. A. noi Italiani per altro non riesce nuo-
vo , da che , l'Alfieri lo trattò più. ampiamente 
nella migliore delle sue pPose. Se non che il 
signor Koscoe avviciuandosi co' suoi principj 
asiialli qualche linea di p i ù a l concreto, e vol-
gc;ndo la sua niira alla condizione vera ed at-
Uudo de' popoli d ' i^uropa, stabilisce come as-
sioma che il libero esercffzio delh; forze intellet-
liiali non ò credulo mai pericoloso da que' go-
voiìii i quali, qualunque sia la loro forma nomi-
nale, sanno d'essere l'orli della opinione pubblica. 

Ma lodando.noi l ' intenzione generale del Di-
scorso del signor Roscpe e proponendone come 
utile la lettura,, non iìitendianio di dire che' il 
nicrilo di esso sia in ogni parte esimio. O sia 
jicrcliè la brevità de' confini assegnali ad una 
orazione accademica non bastassero all'ampiezza 
dfc'ir'argoraenlo , o sia percliè il sig. Roscoe pro-
jiorzionasse la sua dialettica ad una udienza forse 
intollerante di severe meditazioni, nel Discorso 
di lui ci parvo di trovare qua e là alcuni tratti 
di certa superficiale declamazione che non con-
tenta pienamente il pensatore. 

Non gii faremo già accusa d'essersi giovato 
d ' u n solo scherno brevissimo onde distruggere 
1' enore di coloro clic asqrivono onninameule ni 
climi ed alle siluazioni locali il j)rosperar delie 
Ictlcre ; poiché un solo sguardo a hi .storia con-
vinpe chiunque che la ibrluna di osse non fu 
com'inala sempre dentro cerli gradi delerniinàti di 
laliludinc geograiica. Cosi paiimeule'allorchè egli 
coujhatle ia ridicola opinione di coloro che con 
lamento ripcluto da generazione in generazione 
piajj(iono il continuo deteriorameulo della spe-
cie (uu.ina, se poche armi bastano a lui per farlo 
vilfurioso di così incili avversar], fu cortesia la 
sua fli non adoperarne molte. 

Mi» quando con più rispettoso contegno egli 
scendo poco dopo ad affrontarsi con clii predi(;a 
il progressivo perfezionamento umano , gli argo-
menti che oppone loro non ci sembrano troppo 
persuasivi. Egli li ricava dalle storie parziali dei 
popoli; e vorrebbe persuaderci che questi pro-

On ihè Orìgin and J^icissiiudes of Literature, 
' Sciehcé and Art. ec. ec. 

Veli' origine e delle vicende delle lettere^ scienze, 
ed' arti, e della loro inJUienzn sullo staio pre-
sente-delia Società, — Discorso recitato il a,5 
novembre iSt^ da Guglielmo Jioscoe , in oc-
casione dell'apertura delt histituto Reale di Li-
hcrpool. — Londra i 8 i 8 , presso 1. M. Crecry. 

L'°'Ei.OQirci>.zA di G. G. Rousseau non bastò a 
persuiulere all' Europa che le lettere fossero dan-
nose air umana società. Nel discorso del Gine-
vrino i popoli vollero ravvisare più la bizzarria del 
paradosso, che l 'animo dell'oratore ; e salvaro-
no'co;; il rispetlo dovulo a quell'uomo . singola-
re. — Senza entrare a dlsculere una quislione 
pura;:ncn*.e speculativa, che non condunebbe ad 
alcuna uliUla pratica, c!ii'considera- l'attuale no-
stra civiltà,—^^e non, è stolido o perfido — vedrà 
e.ssere dover suo il contribuire quel tanto che 
egli può al, miglioramento della coltura pubblica, 
ed il coniballere sempre più la tristezza di qiiei 
pochi clic vorrebbero far della sapienza un mo-

nopol io , e tener nella ignoranza il prossimo, 
onde non trovar conlrasli a' lor maligni disegni. 
Noi siamo ora in .tale condizione che il retroce-
dere in fallo di studj , e non già il progredire, 
ci trarrebbe iri precipizio. 

E però seguendo 1' intendimento de' buoni, 
suggeriamo con ingenua.persuasione agi'Italiani 
di leggere il .Disco/so fatto dal sig. Guglielrxj.0 
Roscoe .air Insti luto Reale diLiverpool, discorso 
che aj)pnnto è indirizzalo a raccomandare la pro-
pagazione de' lumi in tulle le classi de' cilta(Uin', 
siccome mezzo di prosperità nazionale. 

il nome del sig. Roseoe tlovrebbe, pare a noi, 
suonar caro all' anima d'ogni Italiano quanlo 
quello d' un nostro copapalriola. Qualunque sieno , 
ìe macchie che una critica imparziale possa scor-
go'c nella Storia di Lorenzo il Magnifico, ed in 
quella di Leone nessuno Italiano di coscienza 
genlile può negare una testimonianza .di grali-
lu(Une all'amore con cui il sig. Roscoe, riparan-
do all'inerzia de' nostri dotti, tolse a'mister] 
delle biblioleche e degli archivj , e liasse in nuo-
va luce innanzi all' universale de' lettori laute 
mcniorìe della grandezza ilaliana.-

Se l'espressione ilelT amor patrio consistesse, 
slccoiiie vorrebbero cerli superstiziosi, ui;l far 
.brullo viso a chiunque non nacque denUX) mia 
delle periferie de' nostri municipi, noi dovrem-
mo , come Italiani che siamo , rinunziare altresì 
a riconoscere per noslro eoneitladino l'Autore 
della storia delle nostre repubbliche. i\l;i, grazie 
a ]}io, il vero amor della patria ò Inll 'altia co-
sa; ed" il sig. Sismondi, come illustratore dei fa-
sti della Itaha, vivrà sempre nella piena ricono-
scenza dei veri Italiani. E di siffatta riconoscen-
za avrà la sua parte, benché in proporzione mi-
nore, anche ih sig. Roscoe. 

Il tema scelto a trattare dal sig. Roscoe nel 
Discoi'so che oggi annunziamo è assai vasto. Egli 



gi'tìfisi non, jeaistoao, da die i Greci ed i Romani 
d ' o ^ i d l ' non sono più i .Gteci ed i Romani di 
Pericle e d'Augusto. Ma se ci è lecito di conlvad-
dìi-e, risponderemo al sig. Roscoe che la s^)ecic 
umana va presa in totale, e clic se Roma iiou'è più 
3a Roma di un tempo, l'universo presentt non è 
più il barbaro universo di venti secoli la-, I) 'al-
tronde la perfettibilità sostenuta da' moderni li-
losoli non è quella speciale d'una o d'altra arte, 
ma bensì la perfettibilità generale dello spirito 
umano , alla quale siamo debitori de' successivi 
miglioramenti delia civiliw-aziOnc. Ed il sig. Ro-
scoe col portare in mezzo esempj del decadi-
mento d ' a lcun ' arte onde distruggere l 'opinione 
della perfettibilità del pensiero, mostra di non 
volere intender bene la quisliùne , e di pigliar 
la parte per il tutto, 

' P iù ancora se i lumi talvolta non progrcdi-
sc,ono in ragione d ' aumen to , progrediscono in 
ragióne di diffusione.; —- il che a modo d' esem-
pio accade ora in aleiine parli d 'Europa. — 
Ma , neppure a questo volle por mente il sig. Ro-
scoe ; sicché pare a noi che s'egli, piutloslo che 
toccarla troppo leggermente, avesse schivata al-
fatto questa disputa,, non sarebbe stalo male. 

Dettate per lo contrario du'lo schietlo scnli-
mcnio della verità crediamo le ulliine pagine del 
Discorso, ove sono enumerati luLli i' vantaggi de-
rivanti ad un popolo dalla collura delle scienze, 
delle lettere e delle arti. «E se a qualche rigoroso 
zelatore della dignità degli studj spiacesse forse 
di-veder messi in mosti a dall'Autore non sola-
jnentc i vantaggi morali , ma con lunghe parole 
anche i vantaggi pecuiiiarj, noi lo pregheremmo 
di. considerare che anche questi non vogliono 
essere trascuiati, perchè non poco concorrono'a 
pr,odurre il bene de' popoli. E pel sig. Roscoe 
era iriteressantissima cosa il conteiiiplare gli stùdj 
anche, da questo la to , ed, il fcrmarvisi molto, 
massime r e s t ando il suo Discorso in Liverpool, 
città,, come tutti sanno,'-piena /oppa di mercanti. 

GiUSOSTOMO, 

L i3o ] 

N o t k s o n a j o u r n e y i n A m e r i c a , etc. Ricordi 
sopra mi viaggio in Amerìifitt dalla costa di 
Virginia .fino al territorio degl' IlUnesi. Di 
Morris Bitkbecli, eo. — Londia i t ì i8 , un vo-
lume in 8° 
• ' : Ai-ticok> terzo (Ve3i- i Wuni. 19 c ). 

Agli ultimi di luglio 1817, il sig. Rirkbeck 
aveva compiuto il suo gran viaggio; egli trova-
vasi sui coalini dello stato d ' Indiana sopra il 
fiiime. Wabash , presso il territorio degl'lllinesi. 
Più di i5 giorni consacrò egli ancora a visitare 
i boschi che fiancheggiano Princelon ; quindi, 
scelta una convenevole situazione poco distante da 
questa città, comprò i5oo aci'i di terra limitrofi 
a i5oo altri die furono comprati dal suo com-
pagno il sig. Giorgio Flower. Qui tosto ambidue 
si accingono a fabbricare le loro abitazioni ; pa-
recchi falegnami e muratori offrono l'opera lo-
ro; si contratta con essi, e il lavoro si eseguisce. 

1] prezzo di ciascuno dei due poderi comprati 
è di 3ooo dollari (lii;. i35o steri.;}. Sono soggetti 
ad una lassa di 3o dollari all' anno al governo 
generale e ingirca altrettanto alla provincia, il 
lutto facendo qualche cosa di più d' un penny 
per- acre. 

Per quanto sia ([uivi grande la certezza di ar-
ricchire in pochi anni 5 ella non dee però ten-, 
tare chi non è capace di occupare vigorosamen' 
te le sue braccia alla fatica. Quasi nessun indi-
vìduo vuol porsi, al servizio d 'un altro per la 
coltivazione delle terre, ciascuno polendo ordi-
nariamente lavorare per proprio conto, e ,quan-

do si .trova chi voglia servire conviene pagarlo 
carissimamente. " , 

11 timore die a principio agita i nuovi stabi-
lìti si è quello d.' ammalarsi. Questa sarebbe ve-, 
ramente la peggiore delle disgrazie. Ma il signor 
Birkbeck e il. suo compagno si tranquillano beii 
j)reslo, confacendosi loro pienamente l 'aria del 
soggiorno., scello. Tu,tic le cure sono prese per 
rendere salubre. quelle province. Il vacuino v ' è : 
in t rodot lo , e l 'inoculazione c proibita. Se si 
sapesse che a tahino fosse slato inoculalo il va-
iuolo, gli. abitanti lo espellerebbero inniiedialu-
)ncnte dalla società. 

Oltre i diat i acquisti fatti dai signori Birkheck' 
e Flower , entrambi comprarono anche acri 
di praterie, vidtii a Shawnec-Town, ciascuna 
delle quali possessioni venne stimata del valore 

j di :288o dollari. Si sovvenga il lettore che abbia-
mo già notalo non doversi pagare all 'at to delia 
compra delle- terre', fuorché il quarto del valore. 

La .gran mancanza di capitali in .questo paese 
è provala dalla seguente circostanza, 1 collivalot 
ri di meliga o d' altro grano vendono al princi-
pio d'agosto regolarmente, benché certi che i 
prezzi saranno raddoppiati avanti. 1'altro ricollo. 
Così i magazzinieri o altri capilàlisti ricevono 
tanto per un ricolto quanto il coltivatore stesso, v 
il quale di più ha da sottrarre il valore dell^; 

Sterra , gli aratri, sementi , cc. • 

Non si deve però credere che un coltivatore 
j obbligato a vendere con tanto svantaggio sia as-

solutamente povero. Egli è anzi un uojijo che 
va prosperando. Chi ora vende annualmenle 200 
barili di grano, non possedeva, tre anni sono , 
che moglie e lìgii e le sue braccia. Egli oggi hak 
di più un tugurio, un granaio, una stalla, ca-
valli , vaodie e maiali ; ulensili c provvigioni di, 
ogni sorla; trenta o quaranta acri di t e r ra ; e.; 
la quarta parte del suo profitto vale nel prescn-; 1 
le stato quattro volte il costo.. 

Una buona vacca col vitello vale da 13 a 20 : 
dollari; una giovenca di due a n n i , 6 dollari.; 
le pecore scarseggiano; gli. agnelli valgono circàx 
3 dollari .l'uno ; uria troia 3. dollari; un forte 
cavallo da tiro 60 dollari e più. 

li fromenlo vale 3 scellini e 4 denari steri, 
il ùiishel ( misura di Winchester } ; la biada" 
I se. 4 ci- ; meliga i i d. ; il fieno circa 35 se. 
il Lon ; la farina 36 s,c.'il barile, conlpncndo: 
nello libbre 196; i pollastri da 4 a 5 d. l 'uno;, 
le uova if-2 d, ; i l -bulino G d.. la l ibbra; il for-
maggio (d i rado se ne vede) i3 d, i /a la lib--. 
bra ; la carne 2 d. la l ibbra; un becco, senza 
la pelle, 4 se. 6 d. ; il sale 3 se. /\ d. il ùusheLy 
il tabacco 3 d. la libbra; il latte non si vende,, 
esseudoveue abbondanza per tutti, 

A chi si trova vicino a un' osteria conviene 
di porvisi in pensione , anzi che far cucina in 
casa propria. La pensione é di due dollari per 
selliinana, e vi si mangia bene. A colezionc è 
a cena si ha eccellente caffè,, t è , pollastro ar-
rosto, ec., e a pranzo varj piatti, non ricercati , 
ma buoni. Non si bee vino. 

Le spese del viaggio nei paesi percorsi dal 
sig.,-Birkheck sono moderate. Ascendono per ade-
quato a un dollaro al giorno per ogni, uomo col 
'suo-cavallo 

Coleziorie per l 'uomo e l'occor-
rente al cavallo cent. 3^. i / k 
• Nulrimeulo" al cavallo a mezzodì » 12. ij'% 

Cena e alloggio per l' uomo e il 
cavallo , . . . . . . . . . » 5o. ---

Centesimi d 'un dollaro loo, — 
che fanno un intero. 

Chi si stabilisce nei luoghi deserti ha molto 
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clitì l'are a difeiirlex'si dai lupi c dagli orsi. I 
maiali, di cai giova avere uu buon numero per 
il proprio vitto, sono continuamente insidiati da 
cjuelle fiere. I lupi di rado assalgono pecore nel 
principio d' ùuo slabiiiniento, perchè non cono-
scono il gusto della loro carne, ina quando ne 
iianno gustato una volta no diventano ghiottissimi. 

Le comunicazioni fra le varie parti dell'Ame-
rica seltentriouale sono incessanti, e a renderle 
più Tacili e pronte contribuisce il gran numero 
di barche a vapore, che già sono introdotte su 
lutti i grandi .fiumi. L 'adequalo della velocità di 
bin'àtte barche , allorché sono pesantemente ca-
ricale e vanno contro la corrente, è incirca di 
60 miglia al giorno. Il loro carico consiste in 
cotone , zucchero , v in i , l iquori , pesce salato, 
grano, far ina, tabacco', l a rdo , ec., oltre i pas-
seggeri. Le macchine a vaporò sono generalmen-
te fabbricate a Pittsburg. 

La residenza del sig. Birkbeck trovasi lontana 
«lai fiume Ohio miglia. Da qui egli può co-
uiuiiicare per nave con molli de' paesi vicini ri-
salendo' il Wabasb. 

« Noi.s iamo, die'egli, ai confini della società 
fra i veri uòmini de boschi. Abbiiamo già convis-
suto assai con questa specie di mortali; abbiamo 
alloggiato nelle loro capanne c diviso i loro po-
veri pasti ; essi ci hanno servito di guida per 
(isploiiire siliui/jÌQni ancor più remote , e che i 
soli oaci'Ialori visitcUio. 

« Vedendo dappresso siffatti uomini , il loro 
carattere morale m' è sembrato migliore eh' io 
non r avea giudicalo. J'L piuttosto una invincibile 
passione per la vita dfcl cacciaton3 , che non 
iiiia avversione all' ordiué sociale quella che li 
allontana dagli uomini iuciviliìi. Essi vivono do-
ve è abbondanza d' orsi e di mele selvatico. 
La caccia dell' orso è la loro suprema delizia. 
Per godere di questa essi sono paghi di vivere 
nella guisa più miserabile che uno possa im-
maginarsi ». 

« Il mondo che noi abbiamo lascialo, prose-
gue il nostro Autore, a una distanza tanto remota 
e del quale intendiamo così poco a parlare, sem-
bra alla mia immaginazione quasi una scena pas-
sata , Q le sue vicende quasi argomento piuttosto 
di 's toria che d'interesse presente. Ma pur tal-
volta la rimembranza di persone care che non 
isperiamo più. di vcdei-c stilla terra ci attrista — 
se non che le occupazioni che né circondano ri-
chieggono ad ogui tratto la nostra attenzione, e 
se non dissipano pienamente diminuiscono il no-
stro rammarico, -

« Noi divisiamo di cominciare le nostre opera-
zióni col fabbricare un numero di cafsupolc, con 
recinti di due acri e mezzo ciascuna, lungo i 
fianchi d ' u n a sezione di terreno destinata al pa-
scolo delle vacche. 

c( Questi abituri e recinti con un pózzo fra 
duo, possono essere presi in affitto da pc^isono 
che saranno altralte dal comodo e dalla oet't(;///.a 
di buoni guadagni. Se questi abituri fosscio già 
eret t i , credo che immediatamente verrebbero ad 
essere occupati da parecchi artigiani, cioè tosto che 
il trasporto delle loro' famiglie potesse aver luogo. 

(( Le proposizioni che già ci furono falle prima 
del nostro divisaniento, ci assicurano dell'esito. 

« Qui dunque sta per sorgere una città. La 
sua'origine non sarà equivoca, ma bensì il sem-
plice risultato necessario d 'un capitale applicato 
alla coltivazione delle terre gotto favorevoli cir-
costanze. 

(( hj inoltre intenzione del mio amico, il si-
gnor Flower, e di me, dì comprare dal governo 
a quei termini più convenienti che sarà possibile 
una o parecchie townships (giurisdizioni di città 
o circondarj ) nel territorio lllincse, dove il paese 
è ripartito in praterie e boschi. 

« Ogni circondàrio detto towiìship gointiprende 
trentaséi miglia ' quadraite, ossia sezioni di seicento 
e quaranta awi 'ò iascuna ; in tutto ventitremila 
e quaranta acri. >' . , ' 

« Noi ci proponiamo di ò^d'ìra qùeste .4erre , 
a condizioni favorevoli, a v S w ^ j ^ t r i contadini, 
i quali devono al pari di noi/ctó^iir convenevole 
r avvicinamento di diverse a,bitaZion'i. 

« Nella vendita delle pùbbliche terre è stabi-
lita la regola che non si debba vendere la se-
dicesima sezione, quella cioè che più trovasi nel 
centro del circondario. Quella si chiama sezione 
riservata, ed è infatti riservata pei pubblici usi 
occorrenti in quel 'circondario,.come casa d 'edu-
cazione, ricovero pei' i pover i , ec. 

« Questa sezione essendo ordinariamente a di-
sposizione di chi compra 1' intero circondario, 
il nostro intento si è di provvedere con essa non 
solo agli oggetti ohe la Saviezza del governo ha-
in mira, ma al presente sollievo di quei membri 
della nostra divisala società, i quali senza èssere 
meno valevoli saranno i più' indigenti, Pér ov- ' 
viare ai patimenti a cui gli emigrati d 'ógni specie 
.vanno esposti al loro arrivo, ella è parte del 
nostro proposto il tenere in pronto per ogni po-
vera famiglia una capanna, un orto Con recinto, 
una vacca e un maia e, con un'estensione di tcrra 
sufficiènte per il pascolo d ' u n a vacca o anche 
di parecchie. , ' 

« In quanto al ripartimento delle terre in ge-
nerale, noi probabilmente le offriremo in sezioni, 
mozze sezioni, quarti e ottavi. cioè in frazioni 
di seicento e quaranta acri, di trecento e venti, 
di cento e sessanta, e di ottanta, riservando al-
cune altre porzioni per gli usi pùbblici, secondo 
che le circostanze potranno richiederlo. 

(( Noi dcsjijflGriamo che ognuno intenda ben ' 
chiaraiueute essere disegno nostro d i ' f o r - " 
maie nn.» d ' Ingles i , la quale sia gover-
n.iLci (hi Icgi^r^é •Logole falle da noi. Noi non vo-' 
giianio legare gli altri , nè essere legali noi me-' 
«icsinii (la altro vincolo fuorché quello del mu-
iLio interesse e della buona amicizia, nò andar 
soggetti ad altra legge fuorché la legge del paese, , 

CI I forestieri ammirano talora ciecamente l 'or^ 
dine che cosliluisce le società legate da un r in-
colo di fanatismo religioso. Ma io ho visitato i 
(lue stabilinsculi dei Treinalori , uno vicino al 
J.,i])anp, nello slato dell'Ohio, e l'altro sul Wabasb, 
quindici miglia al nord da Vimennes, nello stato 
d ' ind iana ; la fratellanza in cui vivono i membri 
di quella setta tu' ha colpito, ma mi ha anche 
colpito la servile rinunzia che ognuno fa ivi del 
buou sen^o, praticando senza esame mille 'picco-
ì(;zzè suggerite da iuta ridicola superstiisione. Io 
sono convinto che non è il. legame religioso che 
la prosperare i Trematoti, gli Armoiiiti e simili 
fanatici, ma bensì unicamente la reciprocità d ' in-
teressi che vi si trova. Dato dùnque uno slabi-
limoulo, dove gli ahilanli di esso trovino siffatta 
reciprocilà d ' interessi , non dubito che non ne 
rÌHulli la prosperità sociale, a un grado eguale" 
e fors(j maggiore che se tulli gl'individui vestis-
sero degli slessi panni , tremassero a qucdle tali 
ori! della giornata, o iacessero altre contorsioni 
recilando una lunga fila di preghiere. 

(( In quanto alla còncenlrazione del capitale , 
siccome ella è necessaria quanto quella della po-
polazione , sarà cosa essenziale al rapido incfe-
incnto della nostra colonia, (̂ he lacciamo una 
stipulazione , la quale speriamo che sarà geàe-
rahuenlo approvala. 

« Affinchè nessuno sia tentalo a far .compra delle 
. nostre terre, come oggetto mero di speculaziotie; 
a cagione del basso prezzo a* cui verranno Of-
ferte, sarà ricliiesla all' acquirente una dicliiara-
zione per cui faccia noto se sia intento suo di 
venire i ad abitare sul luogo. 

jip'!-; 
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« Noi desidcriaino nello stesso Icmpo d i ' egli 
si persuada della necessita di non acquistare di 
p iù di ciò ch'egli può coriiodauiente amministrare. 

« È nostra opniione die sia mollo più vau-
taggioso al residente proprifelario il possederc'un 
capitale di quattro o cinque lire sterline per nòve 
che non di acquistare nioUo terreno, a coltivare , 
il quale gli manchino poi i mezzi adequali. 

ff. Ho detto che' non vogliamo stabilire una 
società assoggettala ad alcun inutile vincolo, iu-
tendafi dunque che non abbiamo la minima par-
zialità vei'so gl'Inglesi, nò verso f[ualunque diisse 
di genie. Le nostre proposizioni si estendono agli 
Americani come agli emigrali di qualsivoglia ua-
zione. Sarà da noi ben accolto chiunque verrà 
con ciò che si richiede in questi paesi, industria, 
danaro e socievolezza, 

« La conceillrazionc del caoitale- e degli abi-
tanti è I' unico riparo d ie si possa trovare con-
tro inlinite .privazioni ed anche patimenti a cui 
va esposto chi si stabilisce in questi remoti de-
serti. Se non clic lutti ?. comodi che noi prepa-
riamo per ricevere qui i nostri IVal'dii, li salverà 
dal pericolo' d' aver fatto un l'aticoso e (Li-s()cn-
dioso viaggio per (ìuir poi nell'angustia 'e tiolla 
disperazione. Dodici lunglii mesi jjassati nel va-
gare 'per queste solitudini esauviscotio spesse volle 
la salute, il coraggio e le borse di molli, i ([lùdi 
avrebbero prosperato se fossero giunti con sicu-
rezza a un luogo apparecchiato per riceverli, se 
acquirenti ; o per immedialanìeiile proteggerli ed 
Impiegarli , se emigrati poveri. 

11 sig. iiirkbeck dà line al suo libro indicando 
il modo di corrisj)onderc con lui a coloro che 
desiderassero d 'audar lo a raggiungere. 11 suo in-
dirizzo è al nome suo a Prineétou, Gontea di 
Gibson in Indiana. S. P. 

[ ] 

•Saggio filoso fico e critico"'sopra la vàa eie ope-
re di .Giovaìini Battista l'^anhelinont di Jirus-
•sxlles , ano dei più 'grandi tiomini dd secolo 
decimosesto, aggiuntai'i la'Galatea scena Uri cri, 
ed alcuni opuscoli in versi, del colonnello Dei-
motte, — In B.'^, Brussdlcs presso F. F. [lub-

"lon-, s tampatore, contrada degli Speronali , e 
presso lutti i principali libiai del legno. 

«Gli abitanli di Brussdlcs, dice l 'Autore, noìi 
sanno l'orse che dentro le loro mura nacque già 
nn ;uomo , il quale meritò pel suo genio uii po-
sto tra Bacone, (ìalilfo e Carlc.vio. L'Italia si 
applaude d 'aver data la lue/; a Galileo ; la 1m an-
cia si appropria le ceneri di Cartesio: gì'liìglesi 
citano con orgoglio Bacone : e i Belgi lauto ge-
losi d d loro OHoie non j-aggono alcun IVuUo 
dai natali eh' ebbe Ira loro il precursore ddle 
più belle scopeile nelle scienze, d più jverseve-
raule invesligalore dei segreti della natura; ([ne-
gli che nelle sue sagge • ricerche non ebbe- altri 
limiti che l 'univerbo; <|uegU che india ignorò di 
quanto la chimica ci olire di più maraviglioso , 
e d i e collo studio di ciuquant' anni preparò i 
i 'òndamenli d d sisU;ma mcdicijle, d ie poi i no-
stri conlemporanci diedero come opera loro. Kgli 

f arlo il primo della l'orhiazione dcd gaz, consi-
éralo come una Cònqiu'Hta delia chimica mo-

derna: il primo indovinò il principio, sopra il 
/ juale Loccc e Condillac slabiliiono la loro teo-
ria delle idee; il primo alzò il velo che ci ascon-
de il mistero della riproduzione: finalmente prc-
ccdelte.Galileo nella cognizione positiva ddl 'anda-
liiento e della Torma del globo che noi abiliamo». 

Tal è il comincianiento, a nostro parere un 
o ' t roppo pomposo, d d f o p e r a d d sig. colonel-

o Ddmotte , Sarebbe pur maraviglibso , se po-
tesse provarsi, il far riconoscere in Vanhdmont-
il precursóre di tutte le scoperte dei secoli che 
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lo seguirono. Lasceremo agli uomini cultori spe-
cialmente delle scienze, la cura di verificar^ co-
desta asserzione. Ma senza entrare a questo pro-
posi to 'm ua'esan:(e troppo, accurato, noi diman-
dèrertiò, conie mai Vanhduìont nato nel i^']'] 
e morto nel i644 abbia, potuto precedere, nella 
cognizione positiva dell 'andamento e della forma 
del globo che noi abitiamo, Galileo che nac-
que u d i5G/j., e die non fece egli slesso che 
risuscitare il sistema di Coj)ernico nato nel 

Dimanderemo ancora, come mai alzò il vdo 
• die ci asconde il mistero della ri])roduzione, se 

la riproduzione è tuttavia un mistero ? come mai 
non ha nulla ignoralo di ciò che la chimica ci 
presenta di più maraviglioso , mentre ogni gior-
no coloro stessi che più ampliarono i conlini di 
quesfa scienza, vi ritrovano nuovi soggetti d'am-
luiiazionc e di sorpresa ? Non si e forse il signor 
Ddmotte abbandonato alquanto all'esagerazione 
negli clogj che fa al suo Kroe, e non corre co-
sì il rischio d ' indebolirne il merito reale , , vo-
lendolo' coprir d' una gloria eh' esso non ha ì 
Per ispiegai'c cojne questa gloria sia si poco co-
nosciuta, Vanlidmonl ( dice 1'Autore nato in 
sqno a' torbidi civih ed alle qui:)rde religiose , 
poco occupò il suo secolo e la posterità ». Ma 
Vanhelmont c Cartesio nacquero nel jnedesimo 
secolo, e presso a poco neìl' epoche stesse. Le 
cagioni che tolsero all' astro, del primo di bril-
lai'c in tutta la siia Ince, avrebbero oscurato pur 
l 'al tro. ISondimeno il genio di C;irlesio, a mal-
grado de' suoi errori, lo collocò non solo lud 
grado degli uomini celebri, ma nel grado degli 
uomini grandi; e Vanhelmont, a cui non mancò 
pure celebrità, non era però ancor sollevato alla 
jnedesima classe. Cartesio fu 2)erseguitato : lo fu 
pure 'Yanhdu ion l ; Cartesio, si rifuggì in Olanda: 
Yànhdmont vi ccrcò anch' egli usi asilo. Questa 
conformità di .destino tra due eoniemporanei ser-
ve assai bene a contrassegnare il caratlere del, 
secolo ìli cui vissero amcndue; ma farà che non. 
si attribuisca allo spirito di codesto secolo 1' ob-
blio nel (juale cadde bentosto l'uno dei due, poi-
ché il medesimo concorso di circostanze avre abe 
involto ndlà slessa sorte anche l ' a l t ro , se non 
avci;se conti'apposlo allo spirilo tenebioso domi-, 
nati (e un genio più folte e villorioso. Od lebto 
sc[)ii!ando ndl ' opera d d signor Dobnoltc tul io 
([lidio chc la sua ammirazione per V'anhdmont 
ha potuto inspirargli d'esageralo, non vi si lin-
verr;ìnno nò ricerche curiose, nò, nòlizic tvoppò 
esatte, non solamente sopra il dotto chc cs;le-, 
bra . ma ne sullo stato generale delle scienze in 
fp.idl'epoca, il suo capitolo sopra i viaggi di 
Nanhdmonl gli presentò 1'occasione di rammen-
tare e segnalare molli upmini di tulli i paesi, i 
quali faticavano allora ])er illuminare'gli uoniiiii 
con, successi più o meno felici, secundodiò la 
supeistizione slciideva più o meno Ira loro la 
sua l'uneslà dominazione. Fgli ha sopratlullo ben 
notato la differenza che pas.sava tra i popoli d d 
lidgio e quelli della Olandese repniihlica. 

in Auveisa , in Liegi- e in tulio il rimanente, 
d d Bd[.;io profondi teologi discutevano grave-
mente , e facevano quistioni per sapere se ìioslro 
Signore Gesù Cristo sia-stalo messo in croce con 
Ire chiodi o con quattro; se un medico poteva 
domandare, a Dio un maggior numero di ma-
lati ; ed ali l i simili ai'goinL'nti : menlic un Bai-
n e w d d , un • D e ^ v i t u n Grozio, c moltissimi 
altri, si occupavano dei diritti della iniianilà, e 
insegnavano ai popoli le più utili verità. Q)nesla 
sola parte dell 'olerà del sig. Ddmolle sviluppata 
con leggiadria ec. acuta erudizione dee procurargli 
molti lettori, l divcr.-.i pezzi di letteratura che se-
guono dopo il suggio su Vanhelmont, sono pur 
meritevoli d'elogio. G.D. h 
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